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intanto, fa sapere che fino a
30.000 soldati russi sono impegna-
ti negli attacchi nella regione di
Kharkiv, nell’Ucraina nord-orien-
tale, dove i servizi di soccorso han-
no evacuato almeno 8.000 perso-
ne. Il portavoce del ministero del-

la Difesa spiega che gruppi di fan-
teria russa sono entrati a Vovchan-
sk: «Il nemico sta cercando di
prendere piede nella parte setten-
trionale della città - dice ai media
Dmytro Lazutkin - E alcuni gruppi
di fanteria russa sono effettiva-
mente entrati». Da Mosca, invece,
la portavoce del ministero degli
Esteri Maria Zakharova avverte
che nessun armamento potrà sal-
vare «il regime criminale di Zelen-
sky dal collasso», e tutto il materia-
le militare inviato dai Paesi occi-
dentali «sarà distrutto». Putin, in-
tanto, arriva oggi a Pechino dal
suo «caro amico» Xi Jinping con
l’obiettivo di ottenere un maggio-

re sostegno per il suo sforzo belli-
co in Ucraina. Lo zar del Cremlino
loda il leader cinese definendolo
«saggio e visionario», capace di
svolgere «un ruolo speciale e di
primo piano nello sviluppo delle
relazioni bilaterali». Quindi, sotto-
linea che il rapporto tra i due pae-
si «si basa sull’uguaglianza e la fi-
ducia, sul rispetto della sovranità
e la considerazione degli interessi
reciproci». «Questo livello senza
precedenti di partenariato strate-
gico ha determinato la mia scelta
della Cina come prima Nazione
da visitare dopo l’insediamento uf-
ficiale come presidente della Fede-
razione Russa», ribadisce Putin ri-

cordando «la profonda e duratura
amicizia e cooperazione tra i due
popoli», pilastro delle relazioni bi-
laterali. Riguardo al conflitto in
Ucraina, in un’intervista a Xin-
hua, afferma: «Non ci siamo mai
rifiutati di negoziare, stiamo cer-
cando una soluzione globale, so-
stenibile e giusta, con mezzi pacifi-
ci. Siamo aperti al dialogo su Kiev,
ma i colloqui devono tenere conto
degli interessi di tutti i paesi coin-
volti nel conflitto, compreso il no-
stro». Parole a cui Blinken rispon-
de affermando che «se Putin mo-
strasse interesse a impegnarsi se-
riamente nei negoziati, gli ucraini
risponderebbero».

Gaia Cesare

Oltre 300 uomini armati ucci-
si a Rafah dall’esercito israelia-
no, che nelle ultime ore ha perso
il primo soldato nell’offensiva
nella città nel sud di Israele. Le
Forze armate dello Stato ebraico
(Idf) hanno intensificato gli attac-
chi nel nord della Striscia di Ga-
za, dalla città di Gaza a Jabalya, e
nel meridione, in quell’area di
confine con l’Egitto dove ieri è
morto il sergente Ira Yair Gispan,
19 anni. I combattimenti imper-
versano, gli appelli per evitare
l’offensiva su larga scala si molti-
plicano (l’Italia ribadisce il no),
mentre l’intelligence israeliana
si è recata al Cairo per trattare
sulla chiusura del valico di confi-
ne, da cui passavano gli aiuti e di
cui Israele ha preso il controllo.

L’Unione europea chiede a
Israele di interrompere immedia-
tamente l’operazione in città, al-
trimenti le relazioni con Bruxel-
les sarebbero messe «a dura pro-
va». Ma Benjamin Netanyahu ri-
badisce che non c’è «alternativa
alla vittoria militare su Hamas» e
non c’è alcuna «catastrofe umani-
taria a Rafah e non ci sarà».
L’azione - dice il primo ministro
israeliano dopo che il governo ri-
badisce il suo «no» a uno Stato
palestinese - è questione di «so-
pravvivenza» per Israele. «Inuti-
le» parlare ora del futuro della
Striscia, «prima bisogna sconfig-
gere» gli estremisti. Ma quando il
suo ministro della Difesa Gallant
dice che non permetterà a Gaza
l’imposizione di una governance
militare o civile israeliana, «Bibi»
replica che «Hamastan non sarà
rimpiazzato da Fatahstan». Il sen-
so è che il regno di Fatah, l’altra
organizzazione politica palestine-
se, partito riferimento dell’Anp
in Cisgiordania, non prenderà il
posto del regno di Hamas. L’ul-
tradestra dei ministri Smotrich e
Ben Gvir chiede le dimissioni di
Gallant. Per battere i terroristi è
pronto un pacchetto di aiuti mili-
tari da 1 miliardo di dollari dagli
Stati Uniti, che per i timori su Ra-
fah avevano sospeso l’invio.

Sono 550mila i civili che hanno
lasciato l’area al confine con
l’Egitto, quasi come i 700mila ri-
cordati dai palestinesi nel 76esi-
mo anniversario della Nakba, la
catastrofe del ’48 che costrinse
all’esodo dopo la prima guerra
arabo-israeliana. Lo Stato ebrai-
co, dal canto suo, nonostante
223 giorni di guerra, continua a
subire gli attacchi di Hamas e He-
zollah (60 razzi dal Libano). Il lea-
der degli estremisti libanesi Na-
srallah incontra a Beirut l’alto di-
rigente di Hamas, al-Hayya. Pro-
mettono nuovi attacchi e pressio-
ne su Israele. Il segretario di Sta-
to Usa Blinken parla al telefono
del cessate il fuoco con il mini-
stro degli Esteri turco Fidan. Ma
il presidente Erdogan chiede allo
Stato ebraico di abbandonare Ra-
fah e lancia una previsione azzar-
data e incendiaria: «Israele pri-
ma o poi attaccherà la Turchia».

Fausto Biloslavo

«L’ho fatto perché sono
in disaccordo con le politi-
che del governo» è la prima
ammissione dell’attentatore
che ha sparato al premier
slovacco Robert Fico. La pi-
sta politica interna, che ha
fatto scattare la molla assas-
sina di uno scrittore slovac-
co legato a un partito social
liberale di opposizione era
la più probabile fin dalle pri-
me ore. Legata alla contesta-
ta legge di riforma delle tv,
in particolare quella di sta-
to, fortemente voluta dal pri-
mo ministro gravemente fe-
rito nell’attentato. La pista
esterna connessa alla posi-
zione del primo ministro
che non vuole più fornire ar-
mi all’Ucraina e strizza l’oc-
chio a Mosca è sempre stata
in secondo piano. E altre ipo-
tesi sulla nuova centrale nu-
cleare avversata da una par-
te della popolazione oltre al-
la deriva populista di Fico
con minoranze e immigrati,
che gli hanno valso il sopran-
nome di «Orbán slovacco»
appaiono più fantasiose. Al
di là delle prime conferme
esiste un’unica certezza: si
tratta del primo attentato
nell’Unione europea a un ca-
po di governo, che fa scatta-
re l’allarme per la fragilità
della democrazia. E per la
violenza che può scaturire
dal dibattito pubblico anche
in altri Paesi come l’Italia do-
ve si sta alimentando un cli-
ma di forte contrapposizio-

ne, se non di odio, a meno
di un mese dalle Europee.

Prima di scandagliare la
motivazione dell’attentato-
re e le piste, però, bisogna
porsi delle domande sul ruo-
lo della scorta. «Robo vieni
qui» è la frase banale che ha
attirato Fico verso il suo at-
tentatore, in mezzo a uno
sparuto gruppo di sostenito-
ri, dietro esili transenne, nel-
la cittadina di Handlova.
Sembra quasi che il premier
sia stato lasciato solo davan-
ti a chi ha tirato fuori una
pistola per sparare a brucia-
pelo. Le sue guardie del cor-
po non hanno fatto minima-
mente scudo anche se l’at-
tentatore è stato subito im-
mobilizzato. Juraj Cintula,
un uomo di 71 anni, che dal-
le prime foto dell’arresto ap-
pare come un anziano con
la barba grigia piuttosto che
un Rambo addestrato al peg-
gio.

Cintula è uno scrittore slo-
vacco che vive a Levice e ha
pubblicato delle raccolte di
poesie. Un intellettuale «di
sinistra», secondo i media lo-
cali, perché sarebbe affiliato
al partito di opposizione Slo-
vacchia progressista. Il movi-
mento, social-liberale, fa
parte del gruppo Renew Eu-
rope nel Parlamento di Stra-

sburgo ispirato dal presiden-
te francese Emmanuel Ma-
cron. Nonostante l’identifi-
cazione con il centro sini-
stra il partito dell’attentato-
re annovera, in Slovacchia,
seguaci anche a destra. Le
sue prime dichiarazioni,
«l’ho fatto perché sono in di-
saccordo con le politiche
del governo», confermereb-
bero la pista ideologica.

I parlamentari della mag-
gioranza a Bratislava hanno
subito accusato i giornalisti
e l’opposizione di avere isti-
gato indirettamente l’atten-
tato a causa delle accuse al-
la nuova legge sull’informa-
zione televisiva, voluta da Fi-
co, e bollata come libertici-
da.

In realtà il primo ministro
arriva da un passato comuni-
sta e si è trasformato in po-
pulista di sinistra, che am-
micca a Mosca e critica Ue e
Nato per l’appoggio
all’Ucraina. Famosa la sua
frase di non voler più man-
dare «un solo proiettile» a
Kiev. La pista internaziona-
le, una volta identificato l’at-
tentatore, è passata in secon-
do piano, ma con la guerra
nel cuore dell’Europa non si
può mai escludere nulla. E
potrebbe essere un altro mo-
tivo che ha aizzato Cintula.
Un attentato a Fico è anche
un messaggio forte e chiaro
al premier ungherese Viktor
Orban, che con il presidente
serbo, Aleksander Vucic, tut-
ti dialoganti con Mosca, vuo-
le correre a Bratislava al ca-
pezzale del capo del gover-
no. Da Kiev il presidente Vo-
lodymyr Zelensky ha subito
«condannato fermamente
questo atto di violenza».

Per i familiari lo scrittore
libertario, trasformato in at-
tentatore, non ha mai avuto
bisogno di cure psichiatri-
che.

Israele, è caos
L’ultradestra
contro Gallant:
«Ora dimettiti»

L’attentatore: «Piano pronto
da un mese. Per le politiche»
È il primo assalto a uno
dei capi di governo nella Ue

MEDIORIENTECintula il libertario,
poeta con la pistola
«La sua riforma tv
è anti democratica»

RUOLODELLA SCORTA

Nessuno dei body guard
ha fatto scudo al premier
Gli spari a bruciapelo
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